La costituzione della sez. italiana della SE e la Conferenza di Organizzazione sono due passaggi che consideriamo ineludibili all’allargamento del blocco sociale e politico di nostro riferimento per il rilancio determinato della nostra iniziativa politica autonoma dal nostro impegno di governo. La SE nell’obiettivo che ci siamo dati, dovrà anche essere capace di competere al progetto del Partito Democratico tra le forze che compongono l’Unione. Nel dibattito del CPN aver esplicitato che alla proposta confederativa decisa per la SE, che garantisce l’autonomia politica ed organizzativa del Partito della Rifondazione Comunista così come degli altri soggetti costituenti, ne esista un’altra (A. Gianni) antitetica che prevede un progressivo superamento, nei fatti, del nostro partito, è da ritenersi un chiarimento del nostro dibattito interno. Ma, questa opzione, peraltro speculare a talune opzioni federative (anch’esse presenti) dal carattere prevalentemente politicistico, è da ritenersi pericolosa e da contrastare (finalmente) apertamente, proprio per il buon fine del progetto della SE, oltre che per le stesse idee fondanti della Rifondazione Comunista che consideriamo ancora progetto politico del tutto rispondente alla fase che attraversiamo. La Conf. D’Org., così come l’abbiamo proposta e decisa, che da questo CPN muove il suo percorso iniziale che si concretizzerà in un “canovaccio” di traccia da utilizzare nelle conferenze territoriali (circoli e federazioni) per definire il documento conclusivo del nostro impegnativo lavoro sul Partito, è la risposta più efficace da mettere in campo per un reale rinnovamento e rilancio della nostra organizzazione. Il rafforzamento delle forme organizzative che ci siamo dati, che con coraggio dobbiamo indagare ed analizzare, è cosa di cui tutti sentiamo oggi grande necessità, ma è anche condizione indispensabile al progetto di costituzione della SE, che necessiterà del concorso di tutte le nostre forze migliori, che sappiano da un lato rispondere, rifiutandole, alle cristallizzazioni delle mozioni congressuali di Venezia e dall’altro sapersi confrontare con le nuove forme dell’organizzarsi dei movimenti e delle forze sociali che oggi circondano o affiancano la nostra azione politica e che, nella SE, ne saranno compartecipi. Ogni estraneazione (altro cioè da un dibattito critico e plurale) da questo percorso, che dopo tanto tempo si presenta con una proposta largamente coinvolgente il corpo largo dei nostri iscritti e militanti e partecipativa dal basso, è da ritenersi perciò incomprensibile nell’ottica della volontà di crescita politica, organizzativa e di radicamento del nostro Partito.
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